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Zio svantaggioso impiego delie ruote per propellere navigli a vaporo 
ha dato luogo da parecchi anni a serie riflessioni che , quantunque abbìan 
prodotto dei miglioramenti al loro sistema , non han per anco raggiunta 
la mela, cioè di render l'azione di quelle ruote meno pericolosa , e pili 
adatta al lungo correr dei mari. 

Come testimoni periti quotidiani dei grandi inconvenienti che nella na- 
vigazione sono prodotti dall’ uso di ruote quali organi d’ impulso ci faremo 
arditi di unire le nostre alle parole degli scrittori per ricordare la insuffl- 
tienza di un naviglio da tali mezzi propulso a validamente resistere al tra- 
vaglio del mare , ed ai pericoli delia guerra. E nel vero ognun sa, che 
negli attuali sistemi di ruote a pale , per impedire che i getti d’acqua 
prodotti dal moto di esse venissero ad inondare il bordo , soglionsi quelle 
ordinariamente coprire con tamburi , i quali producono non lievi in- 
convenienti : imperciocché questi mostruosi armaggi di legno con la loro 
grande superficie, che presentano all’ atmosfera, al vento, e spessa alle on- 
de , incontrano tale una resistenza , che il naturai corso del naviglio ne 
resta gran fallo diminuito. E l' aggrottarsi dei flutti e dei colpi di vento 
per d< sotto al vacuo di questi tamburi cagionano scosse e tempellamenti 
alla nave che , congiunti al mavimento sregolato prodotto dal mare dive- 
nuto grosso per la tempesta, I' assoggettano ad un movimento oscillatorio 
di rollio e di tangheggio: quindi le ruote non possono allora che imper- 
fettamente adempiere le loro funzioni, immergendosi or troppo l'una, or 
troppo l’ altra nel mare , per cui il cammino se ne trova ridotto d' assai. 


* 

Né l'uso (felle ruote lascia libero di poter sopraccaricare a piacere la 
nave essendoché , se grande fosse il peso , quelle s' immergerebbero sover- 
chiamente nel liquido, cd allora incontrandovi per conseguenza una forte re- 
sistenza , la velocità della nave verrebbe meoomata. Nè per un caso qua- 
lunque può portarsi un carico minore di quello richiesto per immergere 
all’altezza calcolata le ruote, chi in simigliente congiuntura, galleggiando 
di soverchio il naviglio, le ruote tuffandosi poco, la loro resistenza sarebbe 
insufficiente per ottenere un aumento di cammino. 

E questo i il danno che possiamo alla men trista immaginare. Non 
rare volte è intervenuto , che l' impetuoso romper de' marosi abbia 
spezzato le ruote esposte all'esterno, ovvero le abbia strappale da su i 
basamenti unitamente alle assi, cagionando cosi un guasto eziandio al siste- 
ma interno della macchina. 

Del pari nemmeno rilevanti sono i danni che ingenerano nelle bat- 
taglie: quel grande apparato di legno che costituisce i tamburi , i quali 
ai elevano ai disopra della murata della nave , presenta un distinto ber- 
saglio ai fuochi nemici , e le schegge indi prodotte cagionano moltis- 
sime morti all’ equipeggio. Da un’altra parte un sìgraa numero di spran- 
ghe di ferro onde si compongono le ruote, esposte alloscoverlo al percuo- 
ter delle artiglierìe , quasi sempre avviene, che sieoo spezzate; e la nave 
resta priva di movimento ed inerte nei più difficili e preziosi momenti. 
Nè ancor meno danneggiata ne resta la difesa e la offesa, perciocché es- 
sendo questi organi di molo piazzati al di fuori della nave , questa non 
può portare che batterie dimezzate composte di minor numero di cannoni. 
Sono questi gli svantaggi che le ruote cagionano alla navigazione. Quin- 
di ne deriva che quantunque essa presentasse inestimabili vantaggi , pure 
r impiego delle ruote e quello delle caldaie sono stati gl’invincibili osta- 
coli che I" hanno impedita finora di toccare un più alto grado di perfe- 
zionamento (1). 

Or la lettura di diversi tentativi riguardasti il bisogno essenziale di 


(i) Quantunque per le mole ad elica una parie degli avantaggi da noi 
diaconi avauiaaero , pure oe pretenlauo degli altri affatto praprii ad me. 
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abolire le ruote alle nari a vapore , e‘ ispiri» un vìvo desiderio , ed B 
confesseremo ancora, di gran lunga superiore alle nostre cognizioni, di ac- 
cingerci alla soluzione di questo importante problema , e quindi ai dati 
degli altri indagatori , d è parato dover aggiungere come fondamentali 
anco i nostri nel modo che segue ; 

1. Non debbonsi piazzare gii organi propellenti di fuori del na- 
viglio per non aumentare la resistenza nel liquido , e per non esporli ai 
fonar dei marosi e del vento, od anche ai proiettili stando in guerra. 

2. Perchè non vi fosse decomposizione di forza, bisogna far si che 
essi organi agissero in posizione verticale lungo la chiglia della nave. . 

3. E dm al Icaro ritorno agissero orizzontalmente, e di taglio per non 
diminuir la velocità impressa. 

Questi dati che d abbiamo proposti uc sono siati di guida nell' idea- 
re il sistema di organi propellenti interni , i quali hai» 'corrisposto per- 
fettamente ai nostri desideri in una esperienza eseguita , nella quale essi 
eno messi in azione da un meccanismo mosso a mano, unico mezzo che da 
Boi potevasi adoperare, li risultato quindi ottenuto d lusinga poter toglier 
di mezzo gli ostacoli che si frappongono al perfezionamento delia naviga- 
zione a vapore; senza tener conto deli 1 ioconveniente della esplosione, che 
quantunque a prima vista sembri più grave , pure , mercè il progresso 
della scienza e delle sue cognizioni nella classe dei Macchinisti, è stato 
tale al presente ridotto , da non dover più ormai concepire sospetti sui 
suoi tristi effetti possibili , i quali sonosi talmente allontanati da sembrar 
per così dire non esser giammai esistiti. 

Un esame di questo nostro progetto il quale sebbene sia un semplice 
prodotto di una prima idea senza tutti i possibili costosi esperimenti eh* 
sarebbero richiesti per conoscere risultati più esatti , [pure si potrà facil- 
mente conoscere, che esso è tale da togliere gl' inconvenienti generali 
dalle ruote da mi delineati di sopra. . . 

A dimostrar le quali cose è d' uopo, che spieghiamo prima un siste- 
ma di macchina da noi concepito , non già con l’ intendimento di sosti- 
tuir!» agli altri come più vantaggioso , ma perebà a cagione deila sem- 
plicità dei pezzi onde è composto , più chiaramente si potesse «spiro in 





die modo esso imprima il movimento rettilineo interno agli organi propel- 
lenti : perciò abbiamo creduto attaccar questi direttamente alle aste dei 
pistoni, affinchè agevole fosse di ben comprendersi la loro azione; e po- 
ter cosi , dopo avere intorno a ciò fatta chiara la nastra idea alla mento 
del lettore, esporre come questi stessi organi propellenti potessero venire 
applicati, non solo ai sistemi di macchine che a bella posta si alierebbero 
a costruire , ma ancora a quelli attualmente esistenti. 

Sono A. ( fig. 1. ) due cilindri , i cui pistoni B , ed J ( fig. 2. ) 
si muovano in direzione opposta , cioè che mentre 1' nno si porta da 
poppa a prua l'altro va da prua a poppa. Abbiamo preferito "questo mo- 
vimento, affinchè gii organi propellenti che sono attaccati direttamente 
alle aste dei pistoni trasmettano un moto equabile alla nave, di modo che 
quando uno finisca di agire *») liquido l' altro cominci ; che se avessero 
agiti entrambi nello stesso senso , il movimento sarebbe stato a spinte , 
simile a quello che 2 rematori imprimono alle lance. Or dunque per ef- 
fettuare questo movimento di pistoni bisogna, che il tiratoio funzionas- 
se in modo da aprimi tutto, tostochè i pistoni giungono a fine di coma., 
onde la forza del vaporo fosse viva per ispingerli di nuore. 

In fatti a ( fig. 3. ) i la cassa del tiratoio ; b. c. d. a. sono le 
comunicazioni coi cilindri ; o la comunicazione col condensatolo ; A la val- 
vok a tiratoio munita dalla parte superiore di quattro aperture , due in 
direzione opposta che comunicano col di dentro del piccolo cilindro g „ 
una delle quali veduta di fronte è rappresentata da i ; 1' altre due che 
comunicano coll' esterno del piccolo cilindro e sono l , ed f , queste quat- 
tro aperture sono perfettamente eguali a 6 , e , d , e. Or quando la 
vai, i.IV a C" mi.' wi 1 1, 1 la LWU vi ■ vapore rii colerò tra essa e l' esterno del 
piccolo cilindro , e le comunicazioni saranno perfettamente chiuse, trovan- 
dosi le due aperture l , ed f, piazzate ai punti m, ed n. Se poi si vuol 
fare, agire la macchina , come nel caso rappresentato dalle figure prima 
e seconda , ‘tasta mettere in comunicazione I, con b , ed f andrà a met- 
tersi con d , facendo cosi entrare il vapore nei cilindri ; i , con « , e la 
sua opposta con c , facendo cosi scaricare il vapore nel condensato» per 
di dentro del piccolo cilindro g , e dell' apertura o. 

Il movimento della valvola a tiratoio si ottiene in questo modo : C 
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(flg. 2.) è un’asta che passa per di dentro dell’ orecchione , alla quale 
per mezzo del pezzo D , vico comunicato il moto dal bilanciere E: l'e- 
stremo C di quest' asta è attaccata a e centro dell' arco dentato p ( fig. 
3. ) che poggia sul sostegno X ( flg. 2. ) , dimodoché il raggio die de- 
scrive l'arco di corsa del bilanciere è rappresentato da qv ed.indica an- 
che la linea centrale del medesimo bilanciere: l'estremo dell'asta r, è 
unito alla leva A della valvola a tiratoio ; quindi , nel caso della figura 
terza , i stando con b , introduce il vapore da sopra net dlindro , il di 
cui pistone è B ( flg. 2. ); ed f eoo d introduce il vapore da sotto in 
quello il di cui pistone i J. 

Per Tare poi che il vapore sia troncato ad un punto qualunque della 
corsa , come per esempio alla metà , il dente < è situato in modo che , 
quando q si trova a mezza corsa in q' , urta it dente u fino a chiudere 
le aperture , cioè che 1 passa in m , ed f io n , effettuandosi cosi 1' al- 
tra metà della corsa ad espansione ; quando poi sarà q giunto all' estre- 
mo q" , il dente x che si trova a mezza corsa dalla spinta che t à da- 
to ad u , riceverà una spinta da y , ed aprirà il vapore in senso oppo- 
sto , piazzando I in e ed f in e. 1 denti estremi dell' arco dentato si fan- 
no più lunghi del dente di mezzo , affinchè , quando essi danno la spinta 
per aprire il vapore agli estremi di corsa , possano incontrare ii dente 
della sega che , trovandosi a mezza corsa, non sta sulla linea di contatto 
q' e; ed insiememente per fare che quando hnn condotto Udente sulla li- 
nea q'v; prima che essi si lasciassero, il vapore, che subito si è introdotto 
con questa spinta, li faccia retrocedere di nuovo. Conoscendo adesso ii si- 
stema del tiratoio e le sue funzioni , facilmente si comprende come basti 
sgranare I’ asta r dalla leva A per fermare la macchina a come per 
metterla in moto sia sufficiente di girare la leva a mano , come è di 
consueto. 

Indica E il bilanciere ( fig. 2 ) che non solo unisce i due pistoni , 
ma li fa agire sempre parallelamente ; Gèl' arco dentato ; Mèi' asta 
che ingrana il tiratoio ; F la cassa del tiratoio ; I la tromba del conden- 
satolo ( fig. 1 ) : K la tromba della tasca ; L la tromba della sentina ; 
M il condensatolo; N la vasca; P sono dei condotti operali lungo la chiglia 
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della nave, i quali mettono al mate in dove agiscono gli organi propellenti (1). 

Per dar meglio un' idea di questi condotti: rappresentano a, e à 
{ fig. 3 ) le proiezioni orizzontali di essi, i quali si unificano si a pma , 
come ha poppa nei condotti c, e d che comunicano al maro. Questa unifi- 
cazione à per obbictto di Tar si che I' alternativo impulso degli organi pro- 
pellenti , come sopra abbiamo dimostrato , non imprimesse al corso detti 
nave una direzione varia, facendola successivamente volgere ora a destra 
ora a sinistra , poiché il liquido essendo spinto alternativamente per uno 
di essi condoni non centrali alla nave, la forza di spinta non sarebbe 
per conseguenza centralmente applicala alla sezione della nave normale alla 
chiglia. 

Passiamo ora alia dimostrazione degli organi propellenti : Indicano 
a, 6, c, d ( fig. 4 ) quattro oste parallelepipedo che sono unite ai loro 
(Stremi per mezzo di bracccia, ed ai loro centri sulle assi fisse e, f: o è un 
rocchetto che si muove lungo l'asse stabile e, per mezzo della leva g, e ser- 
ve , ingranando con due delle sue punte il parallelepipedo b , a rendere il 
telaio fisso: questo telaio vien piazzato fra le corse de’ due pistoni, come 
VQSO ( fig. 2 ) ; quindi allorché uno dei pistoni , come B , si trova 
alla fine di corsa , la testa del tirante dell' organo propellente rappreseo- 
tata da 11 ( fig, 1 ) voltata ad angolo scorre di unita alla golissa RS ( fig. 
2 ) ; e , allorché sari giunta al punto S , il pistone che seguirà la sua 
oorsa , la obbligherà a salire lungo il piano inclinato SO ; e quindi salirà 
con sé i' estremo dei propellente , fino a mettersi orizzontale , come si 
vede in T , appartenente al pistone J , nella sezione fatta al suo condot- 
to. Allorquando poi il pistone comincerà di nuovo la sua corsa, il propel- 
lente, V ro v n mlwi v i.oi m l u J.i , camm ine r à net liquido sempre di taglio fino 
a che , giungendo ta lesta dei suo tirante sotto il piano inclinato V , qué- 
sta sarà obbligata discendere , e con sé 1* organo propellente, come si ve- 


ti) I pezzi secondari , come le comunicazioni dei tubi delle trombe , 
o dì altro, la valvola di espurgo, il rubinetto d’ iniezione , le valvole 
delle trombe ec. , li abbiamo tralasciati, conoscendosi bene si le loro funzioni 
some i loro sili nella macchina. 
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de in 0 sezione dcB* altro condotto ; e in questo modo retrocedendo , w- 
terà il liquido , imprimendo la velocità alla nave. Ciò posto , se ad nn 
punto qualunque delta corsa si sgrana il rocchetto o (flg. 4); e supponiamo 
il caso della posizione della figura seconda , la testa Q, allorquando giunger* 
al punto S . e la testa 0 del tirante dei propellente al punto V , non 
trovando più il telaio stabile , invece l' una di salire e I’ altra di scendere 
lungo i piani inclinati , obbligheranno il telaio girare in senso opposto su 
le assi fisse e , f ( lìg. 4 ) , prendendo la posizione m n p q ; allora in- 
granando di nuovo il rorcbclto a con gli altri suoi denti , che andranno 
a cadere appunto nei due buchi deli' asta parallelepipeda , che nella posi- 
zione antecedente arcano servito d’ ingranaggio agli altri due denti , i* 
telaio rendendosi stabile , i propellenti , mercè la nuova posizione di esso, 
prenderanno mia postura inversa , cioè saranno perpendicolari in T , e 
spingeranno il liquido da poppa a prua ; ed orizzontali in U , ed andran- 
no di taglio da prua a poppa , dando cosi il movimento retrogrado al- 
la nave. 

R ed S rappresentano due golisso che sono attaccate ai punti V a 
Z delle aste verticali mosse dai pistoni B , 1 , le quali servooo ad ot- 
turare , onde I' acqua dei condotti uon si scarichi al di dentro del legno , 
i vuoti rimasti da esse aste nel passare lungo i condotti ; all' estremità 
delle quali vengono piazzati gli organi propellenti. Queste golisso che sono 
due volte la lunghezza del corso dei pistoni, scorrendo esattamente nei loro 
incastri , e formando un sol pezzo con le aste verticali, non solo servono di 
guida, ma sono ancora dei robusti appoggi ai pistoni, allorché si trovano 
a fine di corsa. 

Avendo dimostrato , come ci avevamo proposto , in qual modo gli 
organi imprimano la velocil* alla nave, passiamo ora a conoscere quali siano 
i sistemi di macchina da costruirsi , affine d' imprimere ad essi organi una 
velocità richiesta , indipendentemente da quella limitala dei pistoni ; e Don 
già come in questo sistema da noi appositamente ideato per dimostrare 
all' evidenza la sufficienza dell' azione degli organi , la cui velocità è co- 
stantemente ugnale a quella de’ pistoni. 

Tulli i sistemi che hanno un' asse intermedia sono quelli da noi prò- 
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pesti , perchè non solo i loro movimenti sono più rogo litri , come quelli 
in cui I' effetto £ costantemente riprodotto in azione circolare ; ma anco- 
ra perchè invece dell' asse in parola , pianando il peno ai ( Og. 6. ) la 
velocità degii organi propellenti si potrebbe aumentare e diminuire a pia- 
cere ; e ciò a tenore del bisogno dei costruttori : infatti a e è sono le due 
granché poste ad angolo che vanno congiunte ai pistoni ; e , d , e , tre cu- 
scinetti nei quali girano le assi munite di granché ; ( e g due sistemi di 
granché pianati diametralmente opposti , e congiunti alle due braccia 
fh c gl , e comunicanti ai punti A ed i con le aste verticali BY e il 
( flg. 2. ) munite ai loro estremi degli organi propellenti. Il telaio VQSO, 
che è un peno indispensabile in questo sistema, e che serve , come ab- 
biamo dimostrato , a far funzionare o pur no gli organi nel liquido, vien 
sempre pianato fra le loro eorse, come si è veduto nella figura seconda : 
affinchè il sistema di questi organi che vien mosso dalle due braccia \h 
e pi , perchè ad esse linaio , potesse funzionare come sopra si è fatto 
parola. Infine i propellenti invece di esser mossi dalle teste dei pistoni 
B t J , sarebbero mossi dalle teste delle aste A ed 1 messe in azione dalle 
granché f e g ; le quali se sono doppie di a e 4 che sono attaccate ai 
pistoni , la velocità sarà doppia , e sarà tripla , se triplice , e cosi di 
seguito. 

Da dò si scorge che senza disusare gii attuali sistemi di macchine , 
basterebbe semplicemente sostituire all' asse intermedia il pezzo rappresenta- 
to dalla figura sesta. Nè deve credersi che quantunque a taluni sistemi . 
tra una macchina e I' altra , non vi fosse distanza suffidente per piazzare 
il pezzo in parola , nou si potesse adattare il sistema degli organi pro- 
pel fatai muni i T unta basterebbe smontare i basamenti delle macchine, 
c piazzarli più a costo ai fianchi della nave. 

Nelle macchine nuove che si onderebbero a costruire, dando ai pistoni 
piccole corse , si aumenterebbe sempre più la velodtà agli organi pro- 
pellenti. 

La superficie di questi organi dev' essere minore di quella immersa 
ddle ruote a pale , poiché se si considera che queste ultime agiscono sem- 
pre obblique nel liquido meno nei soli istanti che passano pel diametro 
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•verticale ; ti comprende bene che per nTcre lo stesso effetto con una su- 
perficie che è tempre egualmente immersa e perpendicolare nel liquido , 
come quella degli organi propellenti , dovrà essere questa minore dalla 
prima. D' altronde sostituendo in vece di un organo per ciascun condot- 
to, due , tre, quattro , la loro superficie essendo due , tre , quattro volte 
minore della prima, i condotti occuperanno piccolissimo spazio nella nave. 

Oltre all' evitare coi nostro sistema di propellenti gl' inconvenienti ge- 
nerati dalle ruote amie ri è detto di sopra , ottengonsi pure parecchi ri- 
levanti vantaggi. E per verità , poiché I' aia dell' apertura del condotto 
di' prua c ( Dg. S. ) è una parte della superficie di resistenza della na- 
ve quando questa solca le onde , la colonna d' acqua che avrebbe dovuto 
resistere a questa superficie , passando per dentro il condotto, imprime il 
suo sforzo al di dietro degli organi, e perciò produce una doppia utilità , 
che non premendo sulla superficie delta nave , diminuisce la resistenza di 
essa nel liquido; ed anche questo sforzo , esercitandosi invece sugli organi, 
aumenta la forza della mocrhina. simigliarne effetto s' ottiene dallo stesso 
condotto d, quando la nave cammina con ia poppa in avanti. 

Ancora , stando questi organi al di dentro della nave , si ha il van- 
taggio , usando la vela , di ottenere una velocità sulle altre maggiore, ba- 
stando a tale effetto situare gli organi propellenti orizzontali nel liquido. 
E poiché uno di essi , quando la macchina è fermata, vi si trova di già 
per la costruzione del telaio , per mettervi 1‘ altro conrien situare il te- 
laio in posizione opposta , alzare la lesta dei tirante e cosi la colonna 
d’ acqua potendo liberamente passare per dentro il condotto, la nave pre- 
senta nel liquido una superfide di resistenza minore di quella deile navi 
a vela medesime. 

Di più il telaio abed ( fig. 4 ) che vieti piazzato fra le corse degli or- 
gani propellenti e che , come sopra è dimostrato, col semplice sgranare il 
rocchetto o , senza che si fermi la macchina , e con l' ingranarlo di nuo- 
vo , si ottiene un movimento inverso ai precedente , presenterebbe per 
questo istantaneo cangiamento di moto un vantaggio nella navigazione fi- 
nora non ancor conosciuto. Ed in fatti si sa come un naviglio nell' entrata 
o nella uscita di un porto ha bisogno assoluto di molti e ripetuti scambi 
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di movimenti , per poter trovare un posto conveniente ove dar Tondo ; 
ovvero accentarsi all' ancora per salparla ; quindi queste operazioni cagiona- 
no ai Macchinisti lunghe e penose fatiche , che esauriscono le loro forze , 
talchi i movimenti da eseguirsi risultano languidi e tardivi. 

Spesso accade che si deve prendere un rimolco , e la nave allora ha 
bisogno non solo di portarsi sul luogo indicato , ma ancora di presentarsi 
in modo innanzi a quella da rimolcarsi , onde prender bene i rimolchi, e 
restarvi il tempo sufficiente per finire questa operazione , che si rende 
difficilissima , se vi esisterebbe un poco di mare o di [vento ; e quindi i 
comandi di coverta , per I' esecuzione dei movimenti della macchina , si 
succederebbero cosi presti, che si corre rischio di rimaner talmente sfiniti 
da non poterli eseguire. 

Ma gii questi non sono i aoli inconvenienti che si possono soffrire 
quando si è costretti rinculare immantinente per evitare una secca , delti 
scogli , od anche , ciò che i più pericoloso , lo scontro di un altro navi- 
glio. Quantunque i Macchinisti eseguissero i comandi alla voce , pure il 
dover chiudere le valvole regolatrici , sgranare gli eccentrici , chiudere i 
rubinetti d’iniezione, attendere die la macchina si fermi, poiché il vapo- 
re intercetto dovrò finire di funzionare nei cilindri , e quindi comincia- 
re a mettere la macchina in moto ( azione lunghissima in proporzione del- 
la fermata ) in aenso opposto , richiede tale un tempo da non poter evi- 
tare i sinistri incontri citali; tanto più che la macchina al principio della 
sua azione ì lenta nei suoi movimenti. Tutto dò si eviterebbe col sistema 
del telaio in parola , imperciocché basterebbe un semplice movimento di 
mano per sgranare , ed ingranare di nuovo il rocchetto , onde avere im- 
mediata mante un mot* retrogrado e viceversa , senza che la velocitò del- 
la macchina fosse diminuita non venendo questa fermata, ma solo inver- 
tito il movimento degli organi nel liquido. 

I navigli a vapore della nostra marina che hanno avuto la disgrazia 
di urtarsi , l’ avrebbero potuto schivare se fossero stati provveduti di que- 
sto sistema. 


Digitized by Google 



PBttFftfirmlIimO DELLE RLOTB A PALE XOVIBlLt. 


La scopo dello ruote a pile movibili è stato quello di fare agire queste 
pale tutte perpendicolari nel liquido sì nella loro entrata come nella loro 
uscita. Poiché le pale essendo fisse incominciano a toccare il liquido colla 
loro superficie più o meno inclinata, a tenore della immersione delle ruote, 
arrecando non solo lo svantaggio di non dare il massimo effetto che al solo 
punto che si trovano sul diametro verticale , ma togliendo ancora , con la 
resistenza che presenta il liquido alla loro superficie , gran parte della 
forza della macchina; perciò diminuendo così moltissimo il cammino della 
nave , ed alzando alla loro uscita per causa della inclinazione una gran 
quantità di acqua , rendono il servizio poco marino. Furon queste le 
ragioni per cui si cercò , mediante un sistema di braccia legate alle pale 
c riunite in un centro diverso di quello delie ruote . di dare alle pale 
una immersione pcrpcmlice a e. Disgraziatamente questo mezzo impiegato 
non corrispose appieno al bisogno, t. Perché le pale con questo sistema 
non entrano , nè escono giammai perpendicolarmente dal liquido , per la 
ragione che queste braccia hanno tale lunghezza da non fare entrare quel- 
le nel molo indicato , ma sebbene di dar loro una eguale inclinazione di 
entrata e di uscita ; che se fossero piò corte , nella loro uscita sarebbero 
doppiamente inclinate delle attuali ; e , se per farle perpendicolarmente 
uscire si facessero più lunghe , alla loro entrata sarebbero pure doppia- 
mente inclinate. Egli è vero che P inclinazione delle attuali pale movibili 
è minore di quella delle pale fisse , ma oon tralascia però di essere anche 
un’ inclinazione. 2. Il centro di esse braccia essendo diverso da quello del- 
le ruote , gli estremi delle assi di queste non possono poggiarsi sui cu ci- 
netti , come è di consueto , altrimenti le braccia non potrebbero girare : 
da ciò deriva die il sis'ema delle attuali ruote è debole per resistere ai 
marosi. 3. Conscguentemente questo sistema di braccia , non potendo es- 
sere applicato che all’ estremo esterno delle ruote , quelle funzionando sul- 
la estremità delle pale , e la loro forza non essendo centralmente appli- 
cata , vieo decomposta ; quindi allorché , come spesso accade , le pale Si 
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ossidano nella loro circolazione , le braccia si rompono anzi che muover- 
le. 4. B presente sistema di ruote a pale movibili è tale da non potersi 
sgranare ; ed allorché si deve andare alla vela , non potendo esse girare 
Uberamente nel liquido , scemano il cammino della nave. 

Ora avendo noi studiati i predetti inconvenienti , ci lusinghiamo di 
aver trovato il modo di ovviarli col sistema che onderemo a spiegare. 

Rappresenta a ( flg. 7. ) un eccentrico che vien sostenuto da due 
parallelepipedi come c ( flg. 8. ) Ossi vicino alla murata del tamburo e 
che passano esattamente nei due buchi d , ed e : dentro dell' occhio o vi 
passa I’ asse n della ruota , che essendo di un diametro minore di quello 
non forma attrito ; e allorquando la ruota sarà messa in movimento , I' ec- 
centrico resterà immobile. Attorno dall' eccentrico è situato un anello mu- 
nito delle braccia b,f,g,h,l,m,p,q, le quali vengono attacca- 
te alle granché r , s , ec ; queste granché danno movimento alle assi del- 
le pale die passano per di dentro i cerchi massimi delle ruote per arti- 
colare le medesime pale Asse su di esse, come chiaramente si vele dal- 
la figura ottava. Il movimento si effettua nel modo seguente : quando la 
ruota gira trasporta con sé le pale che son piazzato su di essa , e quella 
che è attaccata al braccio b che i fisso sull'anello imprimerà il movimen- 
to a quest' ultimo , di mudo che quanti giri farà lo ruota , altrettanti 
ne farà l'anello intorno l'eccentrico (isso. Ora per la costruzione dell'ec- 
centrica risultando le braccia tutte eguali , manterranno nel movimento 
della ruota le teste delle pale equidistanti dal centro u; c poiché le loro 
assi sono tulle equidistanti dal centro n , si comprende matematicamente 
il perchè queste pale , mediante l' azione delle due forze eccentriche saran- 
no costrette mantenersi a ciascun punto della circonferenza perpendicolari 
al liquido. 

Dal fin qui detto deriva: che eoi nostro sistema le pale entrano tutta 
perpen licolarmenle nel liquido ; che 1’ estremo dell' asse è poggiato sui 
cuscinetti ; che la forza per muovere In pale è sempre centralmente appli- 
cata , poiché come chiaramente si vede dalla figura ottava , essendo due i 
sistemi degli eccentrici di cia-cuno ruota , la meccanica e' insegna che la 
risultante di due forze parallele agenti nello stesso senso, e applicate agli 
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estremi di una reità inflessibile , ì uguale alia loro somma , c passa pa- 
rallelamente ad esse per il punto medio fra i punti di applicazione di es- 
se forre ; e da ultimo che si può benissimo andare a reta , come le fregate 
delta forza di 300 cavalli, con io sgranare le ruote cacciandole più in fuori; 
poiché essendovi sull' asse otto tacchetti fissi per ciascuno eccentrico , cioè 
quattro d' avanti come u , o , oc. ( fig. 7. ) , e quattro da dietro come 
», ec. ( fig. 8. ) ; quando l'asse sarà spinta in fuori , gli otto tacchet- 
ti , che fra essi comprendono I’ eccentrico a , lo condurrai» seco , obbli- 
gandolo , diunito alle teste delle granché che urtai» le braccia ad esso 
congiunte , scorrere lungo i parallelepipedi fissi c , che passano per den- 
tro i buchi il ed i , formando cosi tanto la ruota come 1‘ eccentrico uu 
sol pezzo. 

Questa modificazione di che ora abbiamo parlato si potrebbe applicare 
benissimo alle ruote di lutti gli attuali navigli a vapore, non dovendosi 
altro cambiare che le pale, ed aggiungervi il sistema degli eccentrici. Per 
essa si ottiene il vantaggio di un aumenta non lieve di velocità, maggio- 
ro di quello che danno le presenti ruote a pale movibili; e per coosegucn- 
za un minor consumo di combustibile. 

Noi siamo convinti che gl' intendenti di queste materie faranno buon 
viso alle nostre fatiche , come quelle che potrebbero migliorare il metodo 
della navigazione a vapore , considerando che sinora non per anco era 
stalo conosciuto il modo di applicare un movimento rettilineo interno agli 
orgaui propellenti , nè, d'altro tato, si era perfezionalo il movimento cir- 
colare esterno degli organi medesimi. 

Fisi. 
i 
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